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«FraGranny smith eReddelicious
da 40 anni sono io la vera Apple»

VERONAELASICCITÀComunieConsorzi lamentanoindisciplinadapartedegliutentiedifficoltàavigilare.Mentre ilcapoluogoallenta lastretta

Sprechi idrici, cacciaai«furbi»
Pochicontrolli e scarso rispettodelleordinanze. I sindaci vogliono il pugnodi ferro: «Servonosanzioni serie»

Marta Bicego pag.27

M
emore di come i
carri armati so-
vietici avevano
soffocato nel san-

gue a Praga «il comunismo 
dal volto umano» di Alexan-
der Dubcek, ma anche di 
quanto era accaduto nel pa-
radiso terrestre fra Adamo

ed Eva con nefaste ripercus-
sioni sulla loro progenie, la
mela era stata ribattezzata
da Cesare Marchi «il frutto
dal volto umano», talmente
connesso alla nostra natura
da aver lasciato in eredità ai
maschi il pomo d’Adamo
fluttuante nel gargarozzo, al-
le femmine lo spaventevole
ricordo della strega dei fratel-
li Grimm e di Walt Disney
che ne porge una avvelenata

alla povera Biancaneve, agli
americani la Grande Mela,
alle comunità più coese l’ine-
vitabile presenza di qualche
mela marcia, all’umanità in-
tera il dominio incontrasta-
to di Apple.

«Guardi, la vera Apple so-
no io, perlomeno da 40 an-
ni», sta al gioco Loredano
Brentegani, fondatore, uni-
co proprietario e chief (...)
segueaPAG.23 •.

IL CASOLostop inUcrainaspinge il recuperodi varietàautoctone

InLessinia torna il granoantico

StefanoLorenzetto

IL GIOIELLO DI SAN ZENOOperaall’astaaLondra, avvertito ilministro

Verona simobilita
per il «suo»Astrolabio

LA STORIA

«Eratraibeni
delmiobisnonno
Variportatoincittà»
IlraccontodiCartolari

•• Sprechi e abusi di acqua:
il Comuni veronesi fanno i
conti con chi non rispetta le
ordinanze contro la siccità:
«Regole inutili senza sanzio-
ni serie». Municipi e Consor-
zi lamentano poca vigilanza.
Contro i «furbi» non basta-
no multe da 500 euro. A Ve-
rona invece meno divieti.
Dalli Cani e Giardini pag.10e11

BasilicadiSanZeno inaltoasinistra l'affrescodell'orologio.Adestra l’AstrolabiochevainastaaLondra

•• Verona si mobilita per ri-
portare in città l’Astrolabio
di San Zeno ora in vendita a
Londra. Il deputato del Pd
Zardini ha avvisato il mini-
stro della Cultura France-
schini. E si profila la possibi-
lità di un intervento del Co-
mune, non solo economico,
ma anche come cabina di re-
gia per il rientro dell’opera.
Camilla Madinelli pag.14

StefanoLorenzetti

••Ha perso il controllo del-
la sua Harley Davidson ed è
finito in un canale. È morto
così l’altra notte a Cerea Ste-
fano Lorenzetti, 43 anni, un
camionista di Angiari, sposa-
to e padre di due bambine.
L’uomo stava tornano a casa
da un motoraduno e aveva
da poco salutato gli amici.
Stefano Nicoli pag.32

LA TRAGEDIAPerde lavitaa43anni aCerea

Schianto dopo il raduno
Papàmuore inmoto
Lasciamoglie edue figlie

MattiaGiovanninieMatteoCaloiaBadiaCalavenaconlespighedelraccoltodasemiantichi

S
iamo ancora tutti
incredibilmente
scossi dalla tragedia
avvenuta sulla

Marmolada e costata 11
vittime. Le immagini del
disastro rimarranno
indelebilmente scolpite nella
mente di tutti, in particolar
modo di chi quei luoghi li
frequenta e li ama. Come
impone l’obbligatorietà
dell’azione penale, la
Procura di Trento ha subito
aperto un fascicolo per
disastro colposo. Il titolare
dell’indagine, dottor
Raimondo, ha dichiarato:
«In questomomento
possiamo escludere una
prevedibilità e una
negligenza o imprudenza».
In questi giorni, di contro, il
legale incaricato dai
famigliari di alcune vittime
ha ipotizzato unanegligenza
degli Enti preposti al
controllo, partendo dal
presupposto che la
Marmolada da tempo non è
piùmeta per esperti
alpinisti, ma luogo
frequentato da tutti, con la
conseguente esigenza di
dover aumentare la soglia di
vigilanza.
L’episodio ha fatto venire

inmente un’altra delle
grandi catastrofi naturali
che la nostra Penisola ha
vissuto in questo primo
scorcio del nuovoMillennio,
emi riferisco al terremoto de
L’Aquila del 6 aprile 2009,
che fu causa di oltre 300
morti e 1600 feriti. Una
sciagura dalle incredibili
proporzioni, in un’area da
sempre colpita da fenomeni
sismici e a cui seguì un
processo nei confronti dei
componenti della
CommissioneGrandi Rischi
che scatenò un amplissimo
dibattito sia nell’opinione
pubblica,ma ancor più nella
comunità scientifica. In
primo grado gli scienziati
furono tutti condannati a
pene di una certa rilevanza,
per poi (...) segueaPAG.3

L’EDITORIALE

DISASTRO

MARMOLADA

LEZIONE

PERTUTTI

DavideRossi

veronaracconta Loredano Brentegani

Valeria Zanetti pag.8

COSTI ALLE STELLE

Rincarisull’energia:
impresescaligere
valutanodianticipare
il fermoestivo

pag.15

BAGNO DI FOLLA

Hellas nove reti
e 700 tifosi
alla primauscita
contro ilPrimiero

Simone Antolini pag.36

Corso Milano, 92/B - veronacivile.it 045 8101283800952382

Centro
Assistenza
alla Persona

BADANTI
A COSTI MOLTO ACCESSIBILI
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Show room a Verona in Viale del Lavoro 34

avoia F.lli
Autospurghi

avoia F.lli
Autospurghis.r.l.

Servizi ecologici all’avanguardia

per il nostro futuro

avoia F.lli
Autospurghi

avoia F.lli
Autospurghis.r.l.

BARDOLINO (VR)
Tel. 045 7211392 - 045 7211777 

www.savoiaautospurghi.it
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segue dalla prima pagina

Primo esportatore privato del Veneto, terzo in Italia. Iniziò
inungaragedi200metriquadrati. «Meritodeipassionisti...»

“
Nonposso
vendere

agli arabi i pomi
dessi. Ritornai
daGeddaanche
senzapassaporto

“
Ascuola
eroscarso,

cosìmimisero
sopra un trattore
Nel 2021 create
40 nuove varietà

•• (...) executive officer di
B&B frutta,consede tra Vero-
na e Bussolengo, in località
Ca’ di Capri, poco prima
dell’Auchan.Con30.000ton-
nellate – all’incirca 170 milio-
ni di mele – commercializzate
ogni anno in più di 80 Paesi, è
lui ilprincipaleproduttorepri-
vato del Veneto e uno dei pri-
mi tre in Italia. «Quello che
più m’indispettisce», si cruc-
cia, «è che la nostra regione,
se solo lo volesse, avrebbe tut-
te le potenzialità per superare
il Trentino Alto Adige in que-
sto campo», e subito ti par di
udire gli Jodel nei meleti fra
Zevio e Belfiore.

Come Steve Jobs, che aprì la
Apple nel garage dei genitori,
al 2066 di Crist Drive, a Los
Altos, California, anche Bren-
tegani avviò la sua attività, il
1° settembre 1982, in un’auto-
rimessa di 200 metri quadra-
ti vicino a un distributore di
benzina, in via Gardesane 25.
Rimase lì per qualche anno.
Alla sede di Bussolengo nel
2018 ne aggiunse un’altra a
Santa Maria di Zevio. Da set-
tembrequicominceranno i la-
vori di ampliamento. Il pro-
getto prevede che raggiunga i
30.000metriquadrati, fracel-
le di stoccaggio e linee di cali-
bratura, lavaggio, confeziona-
mento, etichettatura, dalle
quali le mele escono con i suoi
bollini Rossella e Appeal, op-
pure con quelli reclamizzati
in tv («non posso citarli, que-
stione di galateo commercia-
le»), per finire sui banchi dei
fruttivendoli e nelle catene
della grande distribuzione:
Lidl Europa, Esselunga, Maxi
Didel gruppo Famila, Rosset-
to, Tosano, Martinelli.

Ma Brentegani non è da me-
no nei mercati di quattro con-
tinenti («ho escluso l’Ocea-
nia, mica potevo fare concor-
renza alla Nuova Zelanda,
che nella frutticoltura è al
top: mia figlia è rimasta là
quattro mesi e ha visto come
lavorano, giustamente si fan-
no pagare un 30-40 per cento
in più»), dalla Norvegia a
Israele, dalla Siria al Cile, dal
Senegal all’Ecuador, dal Gua-
temala al Borneo, dal Gabon
all’India, dagli Emirati arabi
uniti a Hong Kong. Trovi le
suemeleaUlanBator, inMon-
golia; a Vladivostok, la città
russa affacciata sul mar del

Giappone;allependicidell’Hi-
malaya in Nepal; a Yerevan in
Armenia; a Natal in Brasile.

Brentegani, 65 anni, è nato a
Chievo, in via Turbina.Secon-
dodi tre figli, non fu chiamato
Loredanoperchéigenitoris’a-
spettavano di veder nascere
una bambina. «Era il nome di
un compagno di prigionia di
mio padre, credo di Rimini,
ucciso nel campo di concen-
tramento di Mauthausen, do-
ve furono entrambi rinchiusi
in seguito all’armistizio dell’8
settembre 1943. Papà venne
catturato dai tedeschi a Gar-
gnano e deportato in Germa-
nia. Aveva appena 18 anni.
Tornò a casa dopo 24 mesi».

Che lavoro faceva?
Guardiagiuratasotto l’Eserci-
to. Di notte sorvegliava i forti
di Chievo e di San Massimo.
Era originario di Pastrengo.
Sposò GemmaGiacomi, casa-
linga di Fosse. Anche la fami-
gliadimiamoglieLauraBene-
detti è originaria della frazio-
ne di Sant’Anna d’Alfaedo.
Siamosposatidal1985.Erava-
mo fidanzati quando mi af-
fiancònel garage divia Garde-
sane. Al momento di sposarci
avevamo i soldi per comprare
solo la cucina e il letto. Porta-
vole meleal Mercatoortofrut-
ticolo con un camioncino ver-
de Fiat 625.

Oggi nonpotete lamentarvi.
Nodavvero.Con l’indotto, sia-
mo arrivati a 120 dipendenti
e fatturiamo 23 milioni di eu-
rol’anno.Nel2022,nonostan-
te la guerra, dovremmo au-
mentare di un 2-3 per cento.

Esporta anche inUcraina?
Lì, e in Moldavia, Kirghizi-
stan, Kazakistan, Tagikistan.
Dal 2014 anni ci è preclusa la
Russia, per le sanzioni decise
dall’Ue dopol’annessionedel-
la Crimea da parte di Mosca.

Ha figli?
Due. Fabio, 35 anni, si occupa
dellostabilimentoe della logi-
stica.Chiara, 29, dell’ammini-
strazione e del web. Siede an-
che nel consiglio dei Giovani
di Confindustria.

Chi procura i clienti all’estero?
Mi ero affidato ai broker, ma
battevano la fiacca. Allora mi
sono messo a girare il mondo,
senza conoscere una parola di
inglese. A Gedda, in Arabia
Saudita, dimenticai il passa-
porto nella valigia di mio fi-

glio, che ripartì prima di me.
Eppure, come vede, sono riu-
scito a tornare a casa lo stesso.

Complimenti.
Sono appena stato in Israele e
aNewYork.Hovisitato ilmar-
ket ortofrutticolo nel Bronx e
sono andato a vedere come
piazzano le mele nelle grandi
catene, da Walmart a Lidl.

Lesuemele?
No, purtroppo. L’esportazio-
ne diretta della frutta negli
Stati Uniti è vietata.

La famadiApple l’haaiutata ne-
gli affari?
Beh, una mela morsicata che
diventa marchio planetario è
tantaroba.Mauna recentein-
dagine di marketing mi ha
chiarito che la chiave del no-
stro successo è un’altra: «Sie-
te l’accademia della mela».

Si spieghimeglio.
In passato bastava tenere la
frutta nelle celle frigorifere e
aspettare che ve ne fosse poca
in circolazione per poter au-
mentare il prezzo. Oggi devi
garantire 12 mesi all’anno
una filiera completa, fatta di
qualità, conservazione perfet-
ta, tecnologia, packaging.

Com’ènataquestapassioneper
lemele?
Da quella che non avevo per
lo studio. Papà faceva la guar-
dia giurata di notte e di gior-
no aiutava la mamma nei
campi. Io davo una mano. Ve-
dendo che ero scarso a scuola,
a12 annimi mandarono a fre-
quentare le medie in semina-
rio dai passionisti a Sezano. E
lì divenni una specie di fatto-
re. Mi occupavo del pollaio,
delle mucche e della cantina,
ches’inoltraper200metrinel-
le viscere del monte Cucco.
Guidavo il trattore Lambor-
ghini cingolato nei campi del-
la congregazione, mentre mio
padre nei suoi doveva accon-
tentarsi di quello normale.

Edopo lemedie?
Andai a scaricare le casse nel
posteggio dello zio Gino, fra-
tello del papà. Oggi ha 84 an-
ni. Trattava pesche, kiwi, me-
le. Si partiva per il Mercato or-
tofrutticolo alle 3 di notte. An-
cor oggi vado a letto alle 9 di
sera per essere sul posto alle 4.

Hamai fatto altri lavori?
Uno solo: il rappresentante.
Tornato dalla naia, comincia-

ta con gli alpini a Merano e
finitanelSavoiaCavalleria,ac-
cettai per tre anni la sfida di
un amico, che lavorava alla
Paf, polentae tortellini. Mire-
clutò per la tentata vendita.

Checos’è?
Piombi dal cliente senza pre-
avviso,gli offri lamerce, incas-
si. Facevo 60 negozi al giorno.
Il primo mese ci ho rimesso,
dalsecondohosempreguada-
gnato. A quel punto lo zio mi
rivolle con sé e mi diede pieni
poteri: compravo e vendevo
la frutta a mia discrezione.

Maancora non lebastava.
Mettersi in proprio è una feb-
bre. Pensai: scelgo un prodot-
to, la mela, mi specializzo, lo
lavoro bene, lo imballo al me-
glio. Così nel garage aprii la
mia aziendina. Ma per entra-
re al Mercato ortofrutticolo
serve una concessione, che si
eredita solo da chi già ce l’ha.

Equindi che fece?
Diventai socio di Umberto
Bressan,che distribuiva agru-
mi siciliani. Non aveva fami-
glia. Mi scelse per simpatia e
m’insegnò tutti i trucchi del
mestiere.

Lesuemele dadovearrivano?
Dalle mie aziende agricole tra
Chievoelagodi Garda,100et-
tari intutto.Daunpooldipro-
duttori di Zevio e Belfiore. Da
conferenti di Trentino Alto
Adige,EmiliaRomagna,Friu-
li e Piemonte.

Quantequalità tratta?
Una quindicina, che coprono
l’intero arcodell’anno. Ma de-
vesapere che nel solo2021 so-
no state create in Europa ben

40 nuove varietà di mele. Mi
sono concentrato su quella
più tipicamente veneta, la
Granny smith: matura a set-
tembre e dura 10 mesi. Fre-
sca, succosa, un po’ acidula,
adatta per insalate e spremu-
te. I giovani ne vanno pazzi.

Chealtro?
La Royal gala. È la prima a
maturare, tra fine luglio e ini-
zio agosto, e va sino a maggio.
E poi Golden delicious, Fuji,
Morgenduft, Red delicious,
Braeburn, Inored story. Sono
queste le più gettonate. Però
ne arrivano di nuove in conti-
nuazione.

Ha senso? Cristiana Peano, ri-
cercatrice nella facoltà di agra-
ria dell’Università di Torino, mi
spiegòche in10anni sonostate
abbandonate500varietà dime-
lenel soloPiemonte,molteotti-
me, come Grigia di Torriana,
Runsé,Calvilla,CarladiFinaleLi-
gure, Buras,Gamba fina.
Eh, lo so. Ma mica posso
esportare in Arabia le campa-
nine o i pomi dessi. Non li vo-
gliono.

Perché gli agricoltori passano
da lei anziché vendere le mele
perproprio conto?
Perché il settore della frutta
in Italia è ormai ridotto ai mi-
nimitermini:calano leprodu-
zioni e perde sempre più red-
ditochi laproduce.Noivincia-
moandandoascoprirecheco-
sa cerca il consumatore fina-
le, quale mela preferisce, co-
me la vuole confezionata.

Perquanto tempolemeleresta-
nonei frigo?
Da 8 giorni a 12 mesi, non di
più.

Quindi lemangiamosemprevec-
chie.
Che significa? Nelle celle la
temperatura costante da zero
gradi a 0,5 viene mantenuta
in modo naturale, agendo so-
lo su ossigeno e anidride car-
bonica. La catena del freddo
comincia in 24-48 ore. Dopo-
diché i frutti entrano in 40 ca-
nalid’acquaevengonoselezio-
natipercolore,pezzaturaepe-
so. Il calibratore ottico scatta
circa 100 foto per ogni mela,
in modo da scoprire eventuali
difetti.

Tuttoquellochevuole. Iososol-
tanto che il fruttivendolo poi ti
rifila a caroprezzo frutti che so-
nobelli fuori emarci dentro.

Manonc’entranullaconlaca-
tena del freddo. Se lei strappa
un ramo da un melo e lo met-
te nelle mie celle, dopo un an-
no lo ritroverà perfetto, con le
foglieancoraverdi.L’imbruni-
mento all’interno dei frutti
spesso deriva dalla mancata
impollinazione dei semi, che
fanno marcire la polpa. Pre-
sto avremo un lettore ottico in
grado di scoprire questo mar-
ciume.E comunque,se lei tro-
va delle mele scure all’inter-
no,vasulnostrosito, lodichia-
ra e le mandiamo il prodotto
sostitutivo con tante scuse.

Maperchénonsipossonoporta-
re dal campo alla tavola nel giro
di pochi giorni?
Per una serie infinita di moti-
vi. Innanzitutto nel resto del
mondo le mele vengono ven-
dute a pezzo, quindi prepara-
re vassoi con 4 o con 6 mele
che però pesino sempre 1 chi-
lociascunocomporta un’altis-
simaspecializzazione.In Rus-
sia ci chiedevano solo mele da
400 grammi, invece lo Sry
Lanka le vuole da 100 esatti.

Chi sono i suoi più temibili con-
correnti?
Le cooperative del Trentino
Alto Adige, iperassistite da
StatoeRegione.Daloro la col-
pa è sempre di qualcun altro,
da noi è sempre mia. Io vengo
misurato ogni giorno sulla
qualità e sul servizio.

Perché la mela ha successo in
tutto ilmondo?
È comoda da sgranocchiare,
salutare e si può mangiare a
tutte leetà.Nonacasoèil frut-
to più venduto nel mondo do-
po la banana.

Ma i pomi cresconoovunque?
Fino a 600 metri d’altitudine
e tranne che in Scandinavia.

Chi li raccoglie?
Vent’anni fa imarocchini. Og-
gi rumeni e pachistani.

Un giovane italiano potrebbe
camparecoltivando lemele?
Sì, a patto che abbia a disposi-
zione dai 10 ettari in su. Ciò
garantisce 600-800 quintali
per ettaro, quindi un fattura-
to dai 24.000 ai 30.000 euro,
con un utile del 50 per cento.

Il nemicogiurato dellamela?
La cimice asiatica ci arreca
gravi danni. Ma la stiamo
sconfiggendo grazie alla lotta
biologica con la vespa samu-

rai e a un metodo artigianale.

Quale?
Teli impregnati di ormoni
femminilicheattiranolacimi-
ce su una superficie cosparsa
di colla. Ha presente la vec-
chia carta moschicida? Ecco,
qualcosa di simile.

E lei haunavversario?
La burocrazia. Per fare l’im-
prenditore oggi devi essere
malato. Con il nuovo stabili-
mento di Zevio sono in ballo
da 11 anni e ce ne vorranno al-
tri 3-4 per completarlo.

Non è una folliamangiare frutta
fuoristagione, facendolaarriva-
redal Sudamerica?
No. Tenga conto che, prima
della pandemia, un container
proveniente dal Brasile costa-
va, per il trasporto, meno di
un bilico su strada dal Veneto
alla Sicilia.

Davvero una mela al giorno to-
glie ilmedicodi torno?
Se sono due, ne toglie due. Io
ne mangio almeno tre. A me-
tà mattina, prima del pasto di
mezzogiorno, a merenda. Sa-
zia e contiene il peso. Infatti
sono sceso da 87 a 82 chili e
non assumo più la pastiglia
contro l’ipertensione.

La suapreferita?
La Fuji.

Ma le mele non fanno alzare la
glicemia?
Come dice il mio nutrizioni-
sta, puoi mangiare di tutto
senza limiti, purché venga da-
ta la precedenza ai cibi non
processati.

Appunto, e voi le verniciate.
Nulladinocivo. Nei Paesi ara-
bi le vogliono lucide. Sono ce-
renaturali a based’alcol. E co-
munque basta sbucciarle.

Perché i ragazzi di oggi rifiuta-
no frutta e verdura?
Dipende da come gliela spie-
ghi. Noberasco, azienda lea-
der nel ramo della frutta sec-
ca e disidratata, si è affidata a
un pool di medici e dietologi e
d’improvviso noci e mandorle
sono entrate nella dieta dei
giovani. Lo stesso è accaduto
conla moda dei fruttidi bosco
da mettere nello yogurt.

Masarà stata davvero unamela
quellacheAdamosivideporge-
redaEva la tentatrice?
E me lo chiede? •.

LoredanoBrentegani,65anni,nellecellefrigoriferedellasuaB&BFruttaaBussolengo.Inunannocommercializza30.000tonnellatedimele

LoredanoBrentegani

«Ho portato lemele
di Zevio e Belfiore
in più di 80 nazioni»

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta
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